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La comunità parrocchiale di�MADONNA  IN  CAMPAGNA�Gallarate-

�Carissima, carissimo,  



benvenuto a Leggiuno ‘95











Ti ringrazio della tua presenza: certamente sei venuto per te, ma, altrettanto certamente, sei qui anche per noi tutti: ciascuno di noi sarebbe più povero senza l’apporto degli altri; e gli altri  - la comunità -  sarebbe più povera senza il tuo contributo vivo.  



Qui è radunata non una singola “categoria” di cristiani, ma, come è la CHIESA,  un “popolo”.  Ed un popolo è composto da tutte le categorie di persone: bambini, adulti, anziani, sposati, celibi: come qui. Sono presenti infatti

molti bambini (incominciando dai primi mesi di vita)

diversi anziani: e sono contenti di stare con la gioventù!!

Famiglie: sono la maggior parte; tra di esse diverse famiglie al completo: grazie anche del sacrificio economico non indifferente che avete sostenuto pur di non perdere questo appuntamento di spiritualità e di comunità.



Grazie della “Comunione dei beni” sia spirituali (che abbondantemente ci scambiamo qui)  sia materiali: non pochi aiutano, anonimamente, altri che, altrettanto anonimamente sono aiutati a sopportare la quota.



Auguro a tutti di ritornare in parrocchia “nuovi”: senza parlare troppo, perché gli altri devono vedere il frutto... dal nostro comportamento. 

Ma anche senza tacere: dobbiamo essere pronti a donare la nostra esperienza, a chi ci chiede sinceramente, e non solo per curiosità.

Don Ambrogio

�PERCHE’  LA  PREGHIERA?







E’ molto bello il nuovo catechismo degli adulti (è stato pubblicato nella Pasqua del 1995) promulgato dalla Conferenza dei Vescovi Italiani.

Esso ha molti accenni al tema della preghiera:

al numero 172 ss.: lo abbiamo già riportato citando il Padre Nostro;

al numero 937 ss.: vedi qui sotto

ai numeri 955-1013: li vedremo un’altra volta più ampiamente



Ogni cristiano ha un suo proprio cammino spirituale, ma alcune linee generali sono comuni a tutti. Secondo il Concilio Vaticano II, la via che conduce alla perfezione della carità, cioè alla santità, comprende:

esperienze di preghiera,

di purificazione e dominio di sé, 

di esercizio delle virtù

di servizio al prossimo.



La PREGHIERA ha una incidenza senza pari nello sviluppo della vita cristiana. 

<<Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. Essa fa muovere all’uomo i primi passi; essa lo conduce al vertice della perfezione. Perciò se vuoi incominciare a possedere questa luce di Dio, prega; se sei già impegnato alla salita della perfezione e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; se sei giunto al vertice della perfezione e vuoi ancora luce per poterti in essa mantenere, prega; se vuoi la fede, prega; se vuoi la speranza, prega; se vuoi la carità, prega; se vuoi l’obbedienza, la castità, l’umiltà, la mansuetudine, la fortezza, prega. Qualunque virtù desideri, prega. >> (Beata Angela da Foligno).

La preghiera è necessaria per salvarsi; a maggior ragione lo è per giungere alla perfezione. E’ il primo mezzo, efficacissimo ed accessibile a tutti. Ci ottiene la grazia di Dio e ci dispone ad accoglierla. Alimenta in noi una mentalità di fede e ci aiuta a discernere la volontà di Dio. 

A lungo andare, trasforma la nostra personalità ed innalza la vita ordinaria a dialogo con Dio, facendone una risposta consapevole di amore.  Occorre organizzare il proprio tempo con un programma che preveda momenti di preghiera nel giorno, nella settimana, nel mese e nell’anno, tenendo conto degli impegni familiari, professionali e sociali.

Non serve a niente pregare a lungo, ripetendo ed accumulando formule vuote.   La preghiera privata vocale ha senso se è finalizzata a suscitare fervore.

Proprio perché mira a destare il fervore del sentimento e della volontà, ha grande importanza quella riflessione affettiva che si chiama meditazione. Essa dispone a ricevere più fruttuosamente i sacramenti, libera dalla superficialità, provoca una conversione seria. Sant’Alfonso Maria de’ Liguori afferma che la meditazione è incompatibile con il peccato: o li lascia presto l’orazione mentale o si lascia presto il peccato.



Dal CATECHISMO  DEGLI  ADULTI:    “La verità vi farà liberi”

Ediz. C.E.I.  (Conferenza Episcopale Italiana)









LA  PREGHIERA



Se c'è al mondo una realtà che è usata da tutti, e nello stesso tempo è così poco conosciuta, essa è proprio la PREGHIERA.   Quante domande e perplessità! Non ne hai mai sentite, tu?

Non so pregare...

Perché devo pregare?

Ma che cosa devo dire, quando prego?

Perché il Signore non ascolta le mie preghiere?

Prego il tal santo ... così son sicuro che mi andrà bene.

Quanto si deve pregare?

Quali sono le preghiere più efficaci?



Queste sono solo alcune domande: esse manifestano l'urgenza del problema e, nello stesso tempo, la confusione che regna al riguardo.



In questi giorni di spiritualità incominciamo a ... guardare dentro questo grandissimo mondo, in questo pianeta, che è la preghiera.

Io, per prepararvi questo fascicolo, mi sono messo a ricercare.... e mi sono spaventato, anzi rallegrato, della gran massa di materiale che ho trovato. Subito la  mia mente si è messa a girare vorticosamente....  e, oltre a pensare questo fascicoletto, mi veniva il desiderio di programmare già i contenuti dei prossimi... cinque anni di Leggiuno.



Anche se devo premettere  qui una massima veramente universale, sottolineata da tutti i maestri dello spirito; essa dice:



“a pregare si impara .... pregando!”





Ma andiamo con ordine. 

Da dove partirò?   Indovinato! Partirò dalla Bibbia. Anzi dal Vangelo.

Nei prossimi anni gli argomenti potrebbero essere:

come Gesù ha insegnato a pregare

come Gesù stesso ha pregato

come la Bibbia ci insegna a pregare: nell’Antico Testamento

come la Bibbia ci insegna a pregare: nel Nuovo Testamento

grandi maestri di preghiera

forme, atteggiamenti, luoghi, condizioni...... di preghiera





Ma ora, basta con le premesse: entriamo nell’argomento.  E precisamente parliamo di: “Come Gesù insegna, nei Vangeli, a pregare”.



Basterebbe prendere in mano il Vangelo e incominciare dalla prima pagina: leggendolo di seguito, ci imbatteremo frequentissimamente nella preghiera: gente che prega, gente che sbaglia a pregare, gente che prega nelle più diverse situazioni, ecc..

Vedremo dunque: 

il PADRE  NOSTRO

alcuni insegnamenti di Gesù sulla preghiera

alcune preghiere nel Vangelo 



Gesù, nostro maestro e modello da imitare, ci ha rivelato tutto della vita di Dio Padre e dello Spirito Santo. Sarebbe interessante "guardarci dentro" in questo rapporto che Gesù intrattiene con le altre due Persone della SS. Trinità: e questo  sarebbe un bel lavoro di ricerca e di meditazione personale.  Difficile?  No: basterebbe leggere regolarmente  - meditandolo -  il Vangelo.

Ma Gesù, appunto perché è "il Maestro", ha insegnato anche a noi come rivolgerci a Loro: Gesù ci ha insegnato a pregare. Come? In due modi:

- dicendoci esattamente "come" dobbiamo rivolgerci a Dio

- pregando Lui stesso: e questo è, ancor di più, un insegnamento per noi.



Questa volta vogliamo imparare come si prega, ascoltando l'insegnamento di Gesù sulla preghiera. Un altro anno guarderemo direttamente a come Gesù stesso prega.



Il    PADRE  NOSTRO  è il centro di questo insegnamento: lo riportiamo, approfondendone le varie parti di cui si compone:









PADRE

NOSTRO

CHE  SEI  NEI  CIELI

SIA SANTIFICATO  IL  TUO  NOME

VENGA  IL  TUO  REGNO

SIA  FATTA  LA  TUA  VOLONTA'

COME  IN  CIELO  COSI'  IN TERRA

DACCI  OGGI  IL  NOSTRO  PANE  QUOTIDIANO 

RIMETTI  A  NOI  I  NOSTRI  DEBITI

COME  NOI  LI  RIMETTIAMO  AI  NOSTRI  DEBITORI

E NON  CI  INDURRE  IN  TENTAZIONE

MA  LIBERACI  DAL  MALE.

AMEN.



(cfr Cat. adulti, n. 172-173-174

Il Maestro trasmette ai discepoli il suo atteggiamento filiale verso Dio. Insegna loro la preghiera del "PADRE NOSTRO", come espressione della nuova comunione con Dio e segno distintivo della loro identità.

La preghiera comprende sette domande nella redazione di Matteo e cinque in quella, forse più antica, di Luca; ma in realtà, sotto diversi aspetti si chiede una sola cosa, l'unica necessaria: la venuta del regno di Dio in noi e nel mondo.

E' la preghiera dei figli, che fanno proprio il progetto del Padre e si abbandonano totalmente a lui; è la preghiera degli umili di cuore, protesi verso una salvezza più grande di quella che si può programmare e costruire con le proprie mani.



Qui di seguito viene offerta una parafrasi del Padre Nostro, utile per ritrovarne il senso originario:

" Padre nostro che  sei al di sopra di tutto come il cielo,

fa' che il tuo nome sia glorificato e riconosciuto santo.

Mostra davanti a tutti che tu solo sei Dio, radunando definitivamente il tuo popolo disperso e purificandolo dai suoi peccati con il dono del tuo Spirito.

Venga in pienezza la tua regalità, che porta libertà, giustizia e pace.

Si compia il tuo disegno di salvezza in cielo e in terra.

Donaci fin d'ora il nostro pane futuro, un anticipo del convito del Regno; donaci il pane necessario per vivere oggi, come agli ebrei nel deserto davi la manna giorno per giorno: confidiamo in te e non vogliamo affannarci per il domani, per quello che mangeremo  o per come ci vestiremo.

Nella tua misericordia perdona i nostri peccati: anche noi siamo pronti a perdonare chi ci ha fatto del male.

Non lasciarci soccombere nella tentazione; fa' che mai perdiamo la fiducia in te così da non avvertire più la tua presenza e sentirci abbandonati.

Liberaci dal potere del maligno, che si oppone al tuo regno e ci dà la morte".





**********



Guardiamo dunque a come il Vangelo ci insegna a pregare. E lo facciamo suddividendo il suo insegnamento per “temi”: sarà più facile ricordare.





pregare con la certezza di essere esauditi

Mt 21, 18-22

18La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. 19Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: “Non nasca mai più frutto da te”. E subito quel fico si seccò. 20Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: “Come mai il fico si è seccato immediatamente?”. 21Rispose Gesù: “In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. 22E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete”.





la preghiera è  efficace

Mt 7,7-11

7Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!



Lc 11,9-13

9Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”.





preghiera e “nemici”

Mt 5, 23-24

Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.



Mt 5, 44-45

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.



Mt 7, 21

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.







la preghiera richiede interiorità

Mt 6, 5-6

5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.





non ripetere le parole....

Mt 6, 7-8

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.





pregare in unione fraterna

Mt 18, 19

In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 

Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.





pregare con il cuore contrito

Lc 18, 9-14

Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10“Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.





pregare senza interruzione

Lc 18, 1-8

Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2“C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3In quella città C'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi”. 6E il Signore soggiunse: “Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.





pregare  Gesù o nel nome di Gesù

Gv 16,19-27 

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: “Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 20In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.

	21La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla.

	In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.

	25Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 26In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio.



Gv 14, 12-14

In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.



Gv 17, 7-16

7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.

	12Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

	15Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.



Mt 8, 23-27

	23Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. 24Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 25Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: “Salvaci, Signore, siamo perduti!”. 26Ed egli disse loro: “Perché avete paura, uomini di poca fede?” Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. 27I presenti furono presi da stupore e dicevano: “Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?”.



Mt 8, 1-4

Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 2Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: “Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi”. 3E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio, sii sanato”. E subito la sua lebbra scomparve. 4Poi Gesù gli disse: “Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro”.



Mt 8, 5-13

5Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6“Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. 7Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. 8Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa”.

	10All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti”. 13E Gesù disse al centurione: “Và, e sia fatto secondo la tua fede”. In quell'istante il servo guarì.



Mt 20, 20-23

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. 22Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. 23Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”.





pregare  con fede

Mc 11, 20-25

20La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. 21Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: “Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato”. 22Gesù allora disse loro: “Abbiate fede in Dio! 23In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. 24Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. 25Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati”.



Gv 4, 46-54

Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 47Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 48Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. 49Ma il funzionario del re insistette: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”. 50Gesù gli risponde: “Và, tuo figlio vive”. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. 51Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”. 52S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. 53Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la sua famiglia. 54Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.





preghiera potente contro i demoni

Mc 9, 14-29

14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16Ed egli li interrogò: “Di che cosa discutete con loro?”. 17Gli rispose uno della folla: “Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti”. 19Egli allora in risposta, disse loro: “O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me”. 20E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21Gesù interrogò il padre: “Da quanto tempo gli accade questo?”. Ed egli rispose: “Dall'infanzia; 22anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci”. 23Gesù gli disse: “Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede”. 24Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: “Credo, aiutami nella mia incredulità”. 25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: “Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più”. 26E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: “E' morto”. 27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.

	28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: “Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?”.29Ed egli disse loro: “Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera”.





pregare con insistenza

Lc 11, 5-8

5Poi aggiunse: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.





Mt 15, 21-28

Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”. 23Ma egli non le rivolse neppure una parola.

	Allora i discepoli gli si accostarono implorando: “Esaudiscila, vedi come ci grida dietro”. 24Ma egli rispose: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele”. 25Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: “Signore, aiutami!”. 26Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”. 27“E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni”. 28Allora Gesù le replicò: “Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri”. E da quell'istante sua figlia fu guarita.





Il tempio, casa di preghiera

Mt 21, 12-13

Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 13e disse loro: “La Scrittura dice:

	La mia casa sarà chiamata casa di preghiera 

	ma voi ne fate una spelonca di ladri”. 







Infine inseriamo anche le preghiere di tre personaggi famosi: Maria, Simeone, Zaccaria: il Vangelo è pieno di molte preghiere (che abbiamo anche viste): ma, in genere, esse sono corte : queste che ora riportiamo, oltre ad essere più lunghe sono anche molto più complesse e si rifanno al cuore dell’Antico Testamento:





Il Magnificat  (Lc 46-56)



	46Allora Maria disse:



	“ L'anima mia magnifica il Signore 

	47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

	48perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

	D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

	49Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

	e Santo è il suo nome: 

	50 di generazione in generazione la sua misericordia 

	 si stende su quelli che lo temono. 

	51Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

	 ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

	52 ha rovesciato i potenti dai troni,

	 ha innalzato gli umili; 

	53 ha ricolmato di beni gli affamati, 

	 ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

	54 Ha soccorso Israele, suo servo, 

	ricordandosi della sua misericordia, 

	55come aveva promesso ai nostri padri, 

	 ad Abramo e alla sua discendenza, 

	per sempre”.



	56Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.







Nascita di Giovanni Battista e visita dei vicini (Lc  57-79)



	57Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.

	59All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. 61Le dissero: “Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. 62Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63Egli chiese una tavoletta, e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. 64In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino?” si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.





Il Benedictus



 Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:

	68“ Benedetto il Signore Dio d'Israele, 

	perché ha visitato e redento il suo popolo,

	69e ha suscitato per noi una salvezza potente

	nella casa di Davide, suo servo,

	70come aveva promesso

	per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

	71salvezza dai nostri nemici, 

	 e dalle mani di quanti ci odiano. 

	72 Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 

	e si è ricordato della sua santa alleanza, 

	73 del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

	74di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

	di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia

	al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

	76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo

	perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 

	77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

	nella remissione dei suoi peccati,

	78grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

	per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge

	79 per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre 

	 e nell'ombra della morte 

	e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.





Presentazione di Gesù al tempio   (Lc 2, 22-32)



	 22Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

	25Ora a Gerusalemme C'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28lo prese tra le braccia e benedisse Dio:



Il Nunc dimittis



	29“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo

	vada in pace secondo la tua parola;

	30perché i miei occhi han visto la tua salvezza,

	31preparata da te davanti a tutti i popoli,

	32luce per illuminare le genti

	e gloria del tuo popolo Israele”.





******************************





PER  FINIRE, due suggerimenti molto importanti:

-   a cme vuoi tu, ma senza dimenticare i “Libri di preghiera”. Ne hai tra le mani uno bellissimo: “Cstiani in preghiera”.  prova ad usarlo, prova a scorrere l’indice.... È ricchissimo. recita quelle preghiere ... facendole tue... Gustale, masticale lentamente: Le preghiere non vanno “dette”, ma vanno “date” a Dio, dal profondo della tua anima.



-   Prova a stendere, su una di queste pagine bianche, anzi, su questa che ti lascio apposta, un PROGRAMMA  di preghiera personale: che non sia troppo abbondante (sennò resterai deluso quando, inevitabil�mente, la vita quotidiana ti assorbirà tutto; nè troppo “smilzo”....

Per far bene le cose, potresti stendere un primo programma e poi “aggiustarlo” con il tuo confessore.



Questo programma potrebbe tener presenti questi suggerimenti:



preghiera quotidiana:

preghiere del mattino e della sera

preghiera prima dei pasti

quando esci di casa

quando entri in casa o sul lavoro

Rosario

S. Messa quotidiana in particolari periodi “forti”

preghiere occasionali (un pensiero....)





preghiera settimanale

“visita” al SS. Sacramento

almeno una S. Messa settimanale





preghiera periodica

confessione mensile

adorazione mensile

Esercizi Spirituali annuali

“Leggiuno”



�ANTOLOGIA   SULLA  PREGHIERA





(ti invito a non leggere queste pagine durante il silenzio di meditazione: lì devi approfondire le parole del Vangelo, che sono ineguagliabili......

Qui ho voluto darti una raccolta antologica di passi e pagine significative sulla preghiera perché tu te ne possa servire negli altri momenti... in più che magari vuoi fare qui, ed  anche una volta tornato a casa)



In questa sezione riportiamo alcuni brani di Autori più o meno famosi: essi potranno accompagnare, ampliare, eventualmente correggere le riflessioni e gli atteggiamenti della nostra preghiera.



Infatti “pregare” non è sempre facile. 

Come testimonia questo brano   - preso dai “Detti dei Padri del deserto” -   che fa da introduzione a queste pagine.







Un giovane monaco si rivolge all’anziano e gli dice: “Padre, qual è l’opera più difficile?”.  L’anziano gli dice: “Prova tu a dirlo, che sei all’inizio del tuo cammino di vita cristiana e monastica” .  L’altro gli dice: “Forse l’opera più difficile è la carità”. Gli risponde l’anziano: “No, prima o poi vedrai che arriverai a voler bene agli altri.... col tempo si incomincia a capire che, senza la carità, non ha senso Dio”.  “Forse l’opera più difficile è la castità”, dice il giovane monaco.  E l’anziano: “No, anche quella passa, diventerai vecchio e vedrai che quella non sarà più un’opera difficile”.  Il giovane monaco allora chiede all’anziano:“ Dimmi tu quale è l’opera più difficile”. Il monaco anziano dice: “E’ pregare”.







E’ assolutamente impossibile ..... citare testi che parlino della preghiera!  E’ una sterminata biblioteca!  E bella, per giunta.

Qui mi limito ad alcune doverose citazioni ed a riportare qualche frammento particolarmente “saporito” di alcuni autori.













CATECHISMO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA





Anzitutto occorre partire dal Catechismo universale della Chiesa Cattolica: esso ha tutta una parte, la quarta, che parla della preghiera.

Basta guardare l’indice tematico e notare le varie citazioni.

Inoltre ha anche una sezione dedicata al commento del Padre Nostro...

E’ interessantissima e molto bella, ma evidentemente non è possibile riportare qui neppure qualcosa; potrà essere argomento di lettura personale e, perché no, potrà essere sviluppato in qualche catechesi o in qualche altro appuntamento di Esercizi Spirituali.....

Insomma: la Chiesa, MADRE  E  MAESTRA, non lascia mancare proprio il nutrimento sostanzioso ai suoi figli!!





*******************





Dal CATECHISMO  DEGLI  ADULTI: “La verità vi farà liberi”

Ediz. C.E.I.  (Conferenza Episcopale Italiana)





E’ molto bello il nuovo catechismo degli adulti (è stato pubblicato nella Pasqua del 1995) promulgato dalla Conferenza dei Vescovi Italiani.

Esso ha molti accenni al tema della preghiera:

al numero 172 ss.: lo abbiamo già riportato citando il Padre Nostro;

al numero 937 ss.: vedi qui sotto

ai numeri 955-1013: con una trattazione più ampia. Ma ne parleremo un’altra volta.



(Nn. 937- 943)

Ogni cristiano ha un suo proprio cammino spirituale, ma alcune linee generali sono comuni a tutti. Secondo il Concilio Vaticano II, la via che conduce alla perfezione della carità, cioè alla santità, comprende:

esperienze di preghiera,

esperienze di purificazione e dominio di sé, 

esperienze di esercizio delle virtù

esperienze di servizio al prossimo.

La PREGHIERA ha una incidenza senza pari nello sviluppo della vita cristiana.           <<Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. Essa fa muovere all’uomo i primi passi; essa lo conduce al vertice della perfezione. Perciò se vuoi incominciare a possedere questa luce di Dio, prega; se sei già impegnato alla salita della perfezione e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; se sei giunto al vertice della perfezione e vuoi ancora luce per poterti in essa mantenere, prega; se vuoi la fede, prega; se vuoi la speranza, prega; se vuoi la carità, prega; se vuoi l’obbedienza, la castità, l’umiltà, la mansuetudine, la fortezza, prega. Qualunque virtù desideri, prega. >> (Beata Angela da Foligno).

La preghiera è necessaria per salvarsi; a maggior ragione lo è per giungere alla perfezione. E’ il primo mezzo, efficacissimo ed accessibile a tutti. Ci ottiene la grazia di Dio e ci dispone ad accoglierla. Alimenta in noi una mentalità di fede e ci aiuta a discernere la volontà di Dio. 

A lungo andare trasforma la nostra personalità ed innalza la vita ordinaria a dialogo con Dio, facendone una risposta consapevole di amore.  Occorre organizzare il proprio tempo con un programma che preveda momenti di preghiera nel giorno, nella settimana, nel mese e nell’anno, tenendo conto degli impegni familiari, professionali e sociali.



Non serve a niente pregare a lungo, ripetendo ed accumulando formule vuote.   La preghiera privata vocale ha senso se è finalizzata a suscitare fervore.

Proprio perché mira a destare il fervore del sentimento e della volontà, ha grande importanza quella riflessione affettiva che si chiama meditazione. Essa dispone a ricevere più fruttuosamente i sacramenti, libera dalla superficialità, provoca una conversione seria. Sant’Alfonso Maria de’ Liguori afferma che la meditazione è incompatibile con il peccato: o si lascia presto l’orazione mentale o si lascia presto il peccato.

Tra le forme di preghiera privata, accanto alla meditazione è da raccomandare la pratica quotidiana dell’ esame di coscienza, utilissima per una progressiva purificazione del cuore. Si verificano i propri atti ed atteggiamenti, buoni e cattivi; si concentra l’attenzione su una disposizione particolare, rinnovando ogni volta il pentimento sincero, il proposito fermo, l’impegno di vigilanza riguardo alle tentazione e alle occasioni pericolose.

La vita spirituale si nutre della parola di Dio. Il contatto con essa deve essere assiduo. Le modalità possono essere varie: proclamazione liturgica ed omelia, catechesi, studio personale, meditazione e lettura spirituale. Chi ne ha la possibilità è bene che almeno qualche volta faccia l’esperienza estremamente fruttuosa di un ascolto prolungato ed intenso nei ritiri e negli esercizi spirituali.

L’esistenza cristiana è plasmata dai, sacramenti, soprattutto dall’eucaristia, che ci conforma a Cristo nella sua dedizione pasquale e ci comunica la sua carità e la sua gioia. Di qui l’urgenza di partecipare regolarmente e con fervore alla Messa festiva e l’utilità, quando è possibile, di farlo nei giorni feriali.  Anche il sacramento della riconciliazione ha un’importanza decisiva, non solo per attuare la conversione dal peccato mortale alla vita di grazia, ma anche per sostenere la conversione permanente.  E’ opportuno riceverlo con regolarità periodica, senza cadere nell’abitudine, rinnovando ogni volta una sincera contrizione ed un fermo proposito. E’ bene che sia accompagnato da un minimo di direzione spirituale da parte del confessore.

Oltre la partecipazione frequente ai sacramenti è da consigliare la liturgia delle ore, specialmente la preghiera delle lodi al mattino e quella dei vespri alla sera. Non è riservata al clero o ai religiosi: oggi molti laici ne scoprono la bellezza e la fecondità.





************************



Card. Carlo Maria Martini: RIPARTIAMO  DA  DIO  





(n.3) 

Ci accompagnerà nel cammino di quest’anno un testimone straordinario del trascendente: il Cardinale Alfredo Ildefonso Schuster, nastro Arcivescovo dal 1929 al 1954, che tanto di noi ricordano per aver ricevuto la Cresima o l’ordinazione sacerdotale. Il Papa lo proclamerà beato il prossimo 12 maggio 1996. Schuster è passato in questo mondo testimoniando il primato di Dio, uomo “tutto preghiera”, uomo partecipe dei dolori di questo mondo, ma proteso verso i beni eterni.

Egli ci insegni ad esprimere nella nostra vita e nella nostra Chiesa il primato di Dio.





(N.25)

Ripartire da Dio significa farsi pellegrini verso di Lui aprendosi al dono della sua Parola, lasciandoci riconciliare e trasformare dalla sua grazia.  Non c’è altro porto di pace, altra sorgente di vita che vinca la morte..........

Questa esperienza di pace e di riconciliazione interiore la facciamo soprattutto quando diamo a Dio tempi gratuiti di preghiera, di silenzio, di ascolto della Parola; quando siamo fedeli alla preghiera quotidiana, senza fretta, con calma, con amore; quando dedichiamo a Dio con gioia il tempo della Messa domenicale; quando lasciamo che dalle nostre labbra scaturisca la lode al Padre, il ringraziamento per le cose belle e buone che ci dà, per le persone che incontriamo, ed anche per gli eventi sofferti di cui non capiamo subito il senso.





(nn. 46-48)

La preghiera nelle nostre comunità



Invito a rivedere con particolare cura il capitolo della preghiera delle nostre comunità.

Il nostro modo di pregare in comune lascia trasparire qualcosa del mistero di Dio?  Se un non credente entrasse in chiesa nel momento della preghiera o di una  celebrazione, si sentirebbe portato a gustare qualcosa di un al di là invisibile ma presente, adorato, amato, cercato con tutta l’ansia del cuore?

Le nostre comunità insegnano a pregare?

Facciamo conoscere i metodi di preghiera, la “lectio divina”, le tradizioni semplici che ci vengono dall’antichità cristiana?

Chi volesse imparare a pregare può venire da noi senza sentirsi costretto a cercare in tradizioni lontane od esoteriche un avviamento al modo di incontrare Dio nella preghiera e nel silenzio?

Il nostro modo di cantare sostiene la preghiera, eleva lo spirito e il cuore a Dio e ce ne fa presagire la grandezza e la bontà?



La preghiera dei preti e dei consacrati è visibile, esemplare, capace di far desiderare la gioia della preghiera?  Avviene talvolta ciò che è avvenuto a Gesù, che dopo la sua preghiera si sente domandare: insegna a pregare anche a noi così (cfr Lc 11, 1)?



Le indicazioni ripetutamente date in questi anni per la preghiera in famiglia hanno avuto qualche riscontro?  Se ne è parlato qualche volta negli incontri, nei consigli pastorali?

Si è cercato insieme, con le famiglie più impegnate, di vedere come aiutare  altre famiglie a riscoprire qualcosa di questo tesoro?







La Messa festiva



La Messa festiva è vissuta come momento di elevazione della mente e del cuore a Dio, come occasione privilegiata della proclamazione del primato di Dio?

Cosa facciamo perché sia davvero quella “sosta che rinfranca”, quel momento in cui il cristiano beve alla sorgente della vita? Abbiamo mai pensato a come vivere un po’ anche noi, pur tenendo conto delle diversità culturali, quella gioia della messa domenicale che caratterizza le comunità del terzo mondo?  Le diverse celebrazioni eucaristiche conducono al cuore del mistero di Gesù morto e risorto che proclama il primato del Padre? Ricordiamo che non si tratta spesso di accrescere il contenuto didattico o didascalico delle celebrazioni, talora fin troppo carico. Il primato di Dio non lo si proclama solo a parole, ma con i silenzi, i gesti, il ritmo lento e grave, il tono raccolto, il cuore che vibra. Il canto che comunica le vibrazioni del cuore, la musica che non distrae, ma che eleva......







Gli Esercizi spirituali



Un momento tipico in cui si esprime nel concreto il primato di Dio è quello degli Esercizi spirituali. Sono un tempo gratuito dato a Dio solo, per amore di Lui soltanto.  Sarebbe molto bello se ogni comunità parrocchiale potesse celebrare in quest’anno il primato di Dio con gli Esercizi spirituali in parrocchia.



**************





Il Padre nostro, con San Francesco:



Padre nostro

santissimo, 

creatore, redentore,

consolatore e salvatore nostro,



Che sei in cielo.

Negli angeli e nei santi,

illuminando la loro intelligenza,

tu che sei la luce, 

e infiammi il loro affetto;

tu che sei l’amore,

e abiti in loro colmandoli di gioia;

tu che sei il sommo eterno bene,

da cui ogni bene proviene,

senza di cui nessun bene esiste.



Sia santificato il tuo nome.

Si faccia più chiara

l’intelligenza che viene da te

perché possiamo comprendere

la larghezza dei tuoi benefici,

la lunghezza delle tue promesse,

l’altezza della tua maestà,

la profondità dei tuoi giudizi.



Venga il tuo regno.

Regna in noi con la tua grazia,

fa’ che raggiungiamo il tuo regno,

per contemplarti con chiarezza, 

amarti in perfezione,

vivere in gioiosa comunione con te,

goderti per l’eternità.



Sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.

Perché ti amiamo con tutto il cuore,

pensando a te con tutta l’anima,

desiderando te con tutta la mente,

dirigendo tutte le nostre intenzioni a te,

cercando in ogni cosa il tuo onore,

consumando tutte le nostre forze

e tutte le risorse dell’anima e del corpo

unicamente al servizio del tuo amore.

E amiamo il nostro prossimo come noi stessi, 

portando tutti, con ogni forza, al tuo amore,

godendo del bene degli altri come del nostro, 

soffrendo del loro male, senza offendere alcuno.



Dacci oggi il nostro pane quotidiano.

Cioè il tuo diletto Figlio,

il Signore nostro Gesù Cristo,

perché sia viva in noi la memoria,

profonda la comprensione dell’amore

che egli ci ha portato,

e di tutto quello che disse, fece

e sopportò per noi.



E rimetti a noi i nostri debiti

per la tua indicibile misericordia,

in virtù della Passione dell’amato tuo Figlio,

e per i meriti e l’intercessione

della beatissima Vergine 

e di tutti i tuoi santi.



Come noi li rimettiamo ai nostri debitori.

E quando noi non sappiamo perdonare pienamente

sì che per amor tuo amiamo anche i nostri nemici,

e per essi preghiamo devotamente,

aiutaci tu a perdonare.

Fa’ che non rendiamo ad alcuno male per male,

ma, per riguardo a te,

facciamo del bene a tutti.



E non ci indurre in tentazione.

Quella che scorgiamo chiaramente,

quella che ci coglie all’improvviso,

quella che ci tormenta con insistenza.



Ma liberaci dal male

che abbiamo commesso nel passato,

che pesa su di noi oggi,

che ci minaccia per il futuro.

Amen.





*******************





La preghiera deve essere unita alle opere



	E ancora, coloro che pregano non si presentino a Dio con preghiere spoglie, non accompagnate da frutti. E' inefficace la preghiera a Dio, se è sterile. Come ogni albero che non dà alcun frutto è tagliato e gettato nel fuoco (cf. Mt 3,10), così pure una preghiera che non ha frutto non può propiziarsi Iddio, non essendo feconda di opere. Appunto la divina Scrittura dice: "Buona è la preghiera unita al digiuno e all'elemosina" (Tb 12,8).

	Ecco, colui che nel giorno del giudizio renderà a ciascuno il premio per le sue opere ed elemosine, oggi ascolta benigno colui che viene alla preghiera con le opere.

	(Cipriano di Cartagine, De orat. dom. 32)





 Perché Gesù si ritira sul monte



	Egli è solito, d'altra parte, quando compie grandi miracoli, congedare le turbe e anche i discepoli, per insegnarci a non cercare in nessun modo la gloria degli uomini e a non trascinarsi dietro la folla. La parola che usa l'evangelista, “obbligò”, indica il gran desiderio che i discepoli avevano di stare in compagnia di Gesù. Gesù, dunque, li manda via con il pretesto che egli deve congedare la moltitudine, ma in realtà è perché egli vuole ritirarsi sul monte. Il Signore si comporta cosí per darci un nuovo ammaestramento: non dobbiamo cioè star continuamente in mezzo alla folla, né dobbiamo d'altra parte fuggire sempre la moltitudine; dobbiamo, invece, fare entrambe le cose con profitto, alternando l'una cosa e l'altra secondo la necessità e l'opportunità.

	Perché Gesù sale sul monte? Per insegnarci che il deserto e la solitudine sono propizi quando dobbiamo supplicare Dio. Per questo infatti egli si ritira spesso in luoghi solitari e ivi passa le notti in preghiera, inducendo cosí anche noi a cercare sia il tempo sia il luogo più tranquillo per le nostre orazioni. La solitudine infatti è la madre della quiete, è un porto tranquillo che ci mette al riparo da ogni tumulto. Ecco perché Gesù sale sulla montagna. I suoi discepoli, invece, sono nuovamente travolti dai flutti e devono sopportare una tempesta violenta come la precedente. Allora, però, il Signore era con loro nella barca, mentre qui essi sono soli e lontani dal Maestro. Egli vuole infatti condurli soavemente e farli progredire a poco a poco verso esperienze più grandi; in particolar modo desidera che sopportino coraggiosamente tutto quanto accade loro. Quando stavano per correre il primo pericolo, egli era presente anche se dormiva, e poteva offrir loro un immediato conforto e un sostegno. Ora, invece, per abituarli a una maggiore pazienza non resta con loro, ma si apparta permettendo che si scateni una grande tempesta in mezzo al mare, tanto che sembra non esservi da nessuna parte speranza di salvezza. E li lascia per tutta la notte in balia delle onde, desiderando, come io credo, risvegliare il loro cuore indurito. Questo infatti era l'effetto del terrore, cui contribuiva, oltre la tempesta, anche la notte con la sua oscurità. In realtà il Signore, oltre a questo acuto e profondo spavento, vuole eccitare nei suoi discepoli un più grande desiderio e un continuo ricordo di lui: perciò non si presenta immediatamente a loro.

Nella lettura del santo Vangelo che è stata appena letta, fratelli carissimi, abbiamo ascoltato la grande fede, pazienza, costanza e umiltà di una donna. La devozione del suo cuore è tanto più degna di ammirazione in quanto, pagana qual era in effetti, era stata completamente separata dalla dottrina contenuta nelle parole divine, e tuttavia non era priva di quelle virtù che tali parole predicano. La sua fede infatti, era davvero perfetta... Possiede la virtù della pazienza in non scarsa misura, lei che, pur non rispondendo il Signore alla sua prima richiesta, non cessa affatto dal pregarlo, ma con più insistenza continua a implorare l'aiuto della sua pietà...

	"Donna, grande è la tua fede, ti sia fatto come desideri" (Mt 15,28). Sì, aveva davvero una grande fede, lei che, pur non conoscendo gli antichi miracoli, precetti o promesse dei profeti, né quelli recenti dello stesso Signore, al di là del fatto che tante volte viene da lui trattata con indifferenza, persevera nelle preghiere; e non cessa di sollecitare con suppliche colui che, propagandosi la fama, aveva saputo essere un cosí grande Salvatore. Ed è per questo che la sua richiesta ottiene grande effetto, dal momento che, alle parole del Signore "ti sia fatto come desideri", da allora sua figlia è risanata... Se qualcuno di noi ha la coscienza macchiata dall'avarizia, dall'impeto [ delle passioni ], dalla vanagloria, dallo sdegno, dall'ira o dall'invidia, e da tutti gli altri vizi, è come avesse una figlia maltrattata dal demonio, per la cui guarigione può ricorrere supplice al Signore... Sottomesso con la dovuta umiltà, nessuno si giudichi degno della comunanza con le pecore d'Israele, cioè con le anime monde, ma piuttosto che deve subire un confronto, e si ritenga indegno dei doni celesti. E tuttavia, non cessi, per la disperazione, di adoperarsi con preghiera insistente, ma con animo certo confidi nella bontà del sommo donatore: poiché colui che di un ladro poté fare un testimone, di un persecutore un apostolo, di un pubblicano un evangelista, di pietre figli di Abramo, proprio lui può trasformare anche un essere vergognoso come un cane in una pecora del gregge d'Israele.

	(Beda il Vener., Hom. 1, 19)





La preghiera è efficace se è frutto di conversione



	Non restiamo, dunque, ad aspettare oziosamente l'aiuto degli altri. E' certo che le preghiere dei santi hanno molta efficacia, ma solo quando noi mutiamo condotta e diventiamo migliori. Mosè, che pure salvò il fratello e seicentomila uomini dalla collera divina, non riuscí a salvare sua sorella, sebbene il peccato di lei fosse minore di quello degli altri: ella, infatti, aveva mormorato contro Mosè, mentre il reato degli altri era l'empietà contro Dio stesso. Ma lascio a voi di riflettere su questa questione e cercherò invece di spiegare e risolvere un'altra più difficile. Perché, infatti trattenerci a parlare della sorella, quando Mosè stesso, il condottiero del popolo eletto, non poté ottenere quanto desiderava? Infatti, dopo aver sofferto infinite pene e fatiche ed aver guidato per quarant'anni il popolo ebreo, non gli fu concesso di entrare nella terra tante volte promessa. Quale ne fu la causa? Questa grazia non sarebbe stata utile, anzi avrebbe recato molto danno e avrebbe potuto causate la rovina e la caduta di molti fra i Giudei. Essi, infatti, dopo esser partiti dal paese d'Egitto, avevano abbandonato Dio e seguivano Mosè riferendo a lui ogni cosa; se poi egli li avesse condotti nella terra promessa, chissà a quale empietà si sarebbero di nuovo abbandonati. Per questo, il sepolcro di Mosè rimase sempre nascosto e ignorato (cf. Dt 34,6). Quanto a Samuele, pur avendo egli spesso salvato gli Israeliti, non poté salvare Saul dalla collera di Dio (cf. 1Sam 16,1). Geremia, dal canto suo, non poté liberare i Giudei, ma salvò come profeta molti altri. Daniele poté salvare dalla morte i sapienti di Babilonia, ma non poté liberare il suo popolo dalla schiavitù (cf. Dn 2). Noi vediamo, del resto, nei Vangeli verificarsi per uno stesso uomo queste due situazioni: chi ha potuto riscattarsi una volta non può più farlo in un'altra circostanza. Colui che doveva diecimila talenti, supplicando ottenne che il suo debito gli fosse rimesso, ma non poté piú ottenere la stessa cosa subito dopo. E al contrario, quegli che dapprima si era perduto, piú tardi si salvò. Chi è costui? Si tratta di quel figliol prodigo il quale, dopo aver dissipato le sostanze del padre, ritornò da lui e ottenne il perdono (cf. Lc 15,30). Insomma, se noi siamo pigri e negligenti, neppure gli altri ci potranno soccorrere: ma se vegliamo su noi stessi, da noi medesimi ci soccorreremo e lo faremo molto meglio di quanto potrebbero farlo gli altri. Dio preferisce accordare la sua grazia direttamente a noi, piuttosto che ad altri per noi, perché lo zelo che poniamo nel cercare di allontanare la sua collera ci spinge ad agire con fiducia e a diventare migliori di quel che siamo. Per questo il Signore fu misericordioso con la cananea e cosí egli salvò la Maddalena e il ladrone, senza che alcun mediatore fosse intervenuto a favore.

	(Giovanni Crisostomo, In Matth 5, 4)





 Pregare confidando nel Signore



	Allontana da te ogni dubbio e non esitare, neppure un istante, a chiedere qualche grazia al Signore, dicendo fra te e te: Come è possibile che io possa chiedere e ottenere dal Signore, che ho tanto peccato contro di lui? Non pensare a ciò, ma rivolgiti a lui di tutto cuore e pregalo senza titubare; sperimenterai la sua grande misericordia. Dio non è come gli uomini che serbano rancore; egli dimentica le offese e ha compassione per la sua creatura .

	Tu dunque purifica prima il tuo cuore da tutte le vanità di questo mondo e da tutti i peccati che abbiamo menzionati, poi prega il Signore e tutto otterrai. Sarai esaudito in ogni tua preghiera, se chiederai senza titubare. Se invece esiterai in cuor tuo, non potrai conseguire nulla di ciò che chiedi. Chi, pregando Dio, dubita, è uno di quegli indecisi che nulla assolutamente ottengono; invece chi è perfetto nella fede, chiede tutto confidando nel Signore e tutto riceve, perché prega senza dubbio o titubanza. Ogni uomo indeciso e tiepido, se non farà penitenza, difficilmente avrà la vita.

	Purifica il tuo cuore da ogni traccia di dubbio, rivestiti di fede robusta, abbi la certezza che otterrai da Dio tutto ciò che domandi. Se poi avviene che, chiesta al Signore qualche grazia, egli tarda a esaudirti, non lasciarti prendere dallo scoraggiamento per il fatto di non aver ottenuto subito ciò che domandasti: certamente questo ritardo nell'ottenere la grazia chiesta o è una prova o è dovuto a qualche tuo fallo che ignori. Perciò non cessare di rivolgere a Dio la tua intima richiesta, e sarai esaudito, se invece ti scoraggi e cominci a diffidare, incolpa te stesso, e non colui che è disposto a concederti tutto.

	Guardati dal dubbio! E' sciocco e nocivo e sradica molti dalla fede, anche se sono assai convinti e forti. Tale dubbio è fratello del demonio e produce tanto male tra i servi di Dio. Disprezzalo dunque e dominalo in tutto il tuo agire, corazzandoti con una fede santa e robusta, perché la fede tutto promette e tutto compie; il dubbio invece, poiché diffida di sé, fallisce in tutte le opere che intraprende.

	Vedi, dunque, che la fede viene dall'alto, dal Signore, e ha una grande potenza, mentre il dubbio è uno spirito terreno che viene dal diavolo, e non ha vera energia. Tu dunque servi alla fede, che ha vera efficacia, e tienti lontano dal dubbio che ne è privo. E cosí vivrai in Dio; e tutti coloro che ragionano cosí vivranno in Dio.

(Erma, Pastor, Precetto IX)





 Nella Chiesa ci si consola a vicenda



	Se uno giunge in piazza e vi trova anche un solo amico, tutta la sua tristezza sparisce. Ma noi non andiamo in piazza, bensí in chiesa: vi incontriamo non uno solo, ma molti amici, ci uniamo a molti fratelli, a molti padri. Non dovremmo dunque allontanare ogni nostro scoraggiamento e riempirci di letizia? Non solo per il numero delle persone che vi si radunano la riunione in chiesa è migliore degli incontri sulla piazza, ma anche per gli argomenti che vi si trattano. Vedo infatti come quelli che perdono il tempo in piazza e vi si siedono in circolo parlano spesso di cose inutili, fanno discorsi frivoli e si intrattengono su argomenti per nulla convenienti. Anzi, c'è l'abitudine di indagare e investigare con gran cura gli affari degli altri. Quanto sia incerto e pericoloso abbandonarsi a tali discorsi, oppure ascoltarli e lasciarsene influenzare, e quanto spesso questi convegni abbiano fatto sorgere dissidi nelle famiglie, non intendo trattarlo qui. Tutti senz'altro concorderanno che quei discorsi sono inutili, frivoli e mondani, ed anche che non è facile far entrare una parola spirituale in simili riunioni.

	Ma qui in chiesa non è cosí, anzi precisamente l'opposto. Ogni discorso inutile è bandito ed ogni insegnamento spirituale ha il suo posto. Parliamo della nostra anima e dei beni che interessano l'anima, della corona che c'è riposta nel cielo, della rettitudine nella vita, della bontà di Dio, e della sua provvidenza per tutto il mondo e ancora di tutte le cose che ci riguardano, il motivo per cui siamo stati creati e la sorte che ci aspettiamo quando ce ne partiamo da quaggiú, e la situazione che verrà per noi decisa. A queste riunioni non solo noi prendiamo parte, ma anche i profeti e gli apostoli; anzi, il fatto piú grande è che il Signore di noi tutti, Gesú, sta in mezzo a noi. Egli stesso ha detto: "Dove due o tre sono raccolti nel mio nome, ivi sono io in mezzo a loro (Mt 18,20). Ma se Cristo è presente dove sono radunati due o tre, quanto piú sarà in mezzo a noi quando tanti uomini, tante donne, tanti padri sono insieme con gli apostoli e i profeti. Per questo anche noi parliamo con tanto coraggio, nella certezza del suo aiuto.

(Giovanni Crisostomo, In Genes. 5)





La Chiesa è adunata nel nome di Gesú



	Già tre riuniti nel Tuo nome formano la Chiesa. Conserva dunque le migliaia di adunati nella Tua casa, che prima hanno eretto nel loro cuore una chiesa e poi l'hanno portata nel tem pio edificato nel Tuo nome! Che la chiesa interiore sia magnifica come lo è l'esteriore ! Abita nella chiesa interiore e conserva l'esteriore, poiché sia il cuore che l'edificio sono consacrati nel Tuo nome!

(Balaj, Madrase per la chiesa di Aleppo)





Sul monte, a pregare



Il Signore, fonte d'inviolabile santità, per radicarsi in una perfetta purezza, non aveva alcun bisogno di quei mezzi esteriori che per noi sono l'allontanamento dagli uomini e la solitudine... Eppure anche Gesù si ritira, solo, sul monte a pregare (Mt 14,23), per insegnarci col suo esempio che anche noi, se vogliamo pregare Dio con cuore puro e indiviso, dobbiamo separarci come lui dal disordine e dalla confusione della folla. Solo così, pur restando ancora in questa vita, potremo in qualche modo conformarci alla beatitudine promessa ai santi nell'eternità e potremo far sì che anche per noi Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,28).

		Giovanni Cassiano, Conferenza, 10,6-7





Quali passi fare per entrare nella preghiera



All'inizio, cominciando la preghiera, si devono elevare con tutte le proprie forze lodi a Dio, per mezzo di Cristo, glorificato nello Spirito Santo, che è con lui. Dopo di ciò, ognuno farà seguire ringraziamenti generali, pensando ai benefici elargiti a tanti uomini e quelli personali ricevuti da Dio. Dopo il ringraziamento, mi sembra che si debbano accusare con severità, davanti a Dio, i propri peccati, supplicando lui di salvarci e liberarci dallo stato in cui quelli ci hanno condotto, e anche di perdonarci le colpe commesse. Dopo la confessione dei peccati, si chiederanno i doni sublimi, celesti, particolari e collettivi, per i parenti e gli amici. E in tutto ciò la preghiera deve risuonare come lode continua a Dio per mezzo di Cristo nello Spirito Santo.

	Origene, La preghiera, 33,1





Ogni mio desiderio è davanti a te, Signore



Ogni mio desiderio è davanti a te, Signore (Sal 37,10). Non davanti agli uomini, che sono incapaci di vedere il cuore, ma davanti a te, mio Dio. Metti davanti a lui il tuo desiderio: il Padre che vede nel segreto lo riconoscerà (Mt 8,6). Il tuo desiderio è già preghiera; se il desiderio è continuo, continua è la preghiera. Quando l'apostolo raccomanda: Pregate senza interruzione (1Ts 5,17), non dice certo parole vane.

	Ma è torse vero che noi, per adempiere a questo consiglio, dobbiamo stare continuamente in ginocchio, o prostrati, o a mani levate? Se per noi la preghiera consiste in questo, ebbene, io credo che non possiamo pregare senza interruzione. Ma c'è un'altra preghiera, che è interiore e non si interrompe mai: il desiderio. Qualunque cosa tu faccia, se desideri la pace di Dio, in realtà preghi continuamente. Se non vuoi smettere di pregare, non smettere di desiderare. Se il tuo desiderio è continuo, continua è la tua voce. Taci solo quando smetti di amare. Hanno taciuto coloro dei quali è scritto: A motivo della crescente iniquità, in molti si raffredderà l'amore (Mt 24,12). Il gelo della carità è il silenzio del cuore, l'ardore ne è il grido. Se la carità rimane sempre salda, il tuo grido non si spegne; se il grido non si interrompe, il desiderio è continuo, e se questo desiderio lo hai sempre, vuol dire che non ti dimentichi della pace di Dio.

	E' necessario capire bene chi è colui al quale il tuo cuore rivolge il suo gemito. Pensa a come deve essere un desiderio che si esprime a Dio. Dobbiamo forse desiderare che muoiano i nostri nemici, come sembra giusto agli uomini? A volte infatti nella preghiera chiediamo quel che non dovremmo... Quelli che chiedono la morte dei loro nemici, ascoltino questa parola del Signore: Pregate per i vostri nemici (Mt 5,44; Lc 6,27). Bisogna dunque pregare non perché i nemici muoiano, ma perché si convertano: ed essi moriranno, sì, ma solo perché, convertiti, non saranno più tuoi nemici.

	Ogni mio desiderio è davanti a te. Se il desiderio è davanti al Signore, come potrebbe non esserlo anche il nostro gemito? Il gemito infatti è proprio l'espressione del desiderio. Perciò il salmo continua così: E il mio gemito non ti è nascosto. A te non è nascosto, ma può esserlo agli occhi degli uomini. Infatti, mentre a volte l'umile servo di Dio dice: E il mio gemito non ti è nascosto, altre volte sembra che sia pieno di gioia; dovremmo forse pensare che quel desiderio è morto nel suo cuore? E invece il desiderio c'è, e c'è anche il gemito, che, se talvolta non giunge alle orecchie degli uomini, è sempre presente all'attenzione di Dio.

Agostino, Esposizioni sui Salmi, 37,10





Anche il corpo partecipa alla preghiera



Ritengo che chi si reca a pregare, se si ferma un istante e si compone, sarà più fervente e raccolto per tutto il tempo della preghiera; e così se allontana ogni sollecitudine e ogni pensiero perturbante, se richiama alla mente con tutte le sue forze la maestà a cui si avvicina e quanto sia empio presentarlesi vuoto e distratto, quasi direi con disprezzo; e che ci si deve recare alla preghiera deponendo ogni altro pensiero, porgendo quasi l'anima sulle proprie mani, dirigendo quasi in modo visibile la propria mente a Dio e, prima di mettersi in posizione adatta, elevando dalla terra la parte superiore dell'anima alla presenza del Signore di tutte le cose, allontanando il pensiero delle offese subite, tanto quanto ciascuno vuole che Dio non si ricordi delle azioni malvagie da lui perpetrate, dei suoi molti peccati commessi contro il prossimo e di tutte le azioni contrarie alla retta ragione che ciascuno è conscio di aver compiuto.

	E non è il caso di dubitare che tra le mille posizioni che si possono assumere, stare eretti con le mani tese e gli occhi elevati è senz'altro da preferirsi a tutte: si assume anche col corpo l'immagine dell'attitudine che più si addice all'anima durante la preghiera. Posizione che si deve mantenere, lo notiamo, purché non vi sia qualche circostanza particolare; in qualche caso, infatti, si può pregare convenientemente stando seduti, come quando si soffra una malattia ai piedi non trascurabile; oppure stando a letto a causa della febbre o di qualche altra infermità. E in particolari circostanze, come, per esempio, se stiamo navigando o se le nostre occupazioni non ci permettono di ritirarci a fare le nostre devozioni, è ammesso pregare senza darlo a vedere.

	Si deve poi sapere che la genuflessione è necessaria quando uno si accinge a confessare a Dio le proprie colpe, supplicandone la guarigione e la remissione; è simbolo infatti di sottomissione e umiltà, come dice Paolo: Per questo piego le mie ginocchia davanti al Padre, da cui ogni stirpe prende nome in cielo e sulla terra (Ef 3,14-15). La genuflessione spirituale poi, detta così perché ci si umilia davanti a Dio nel nome di Gesù, perché ogni creatura si abbassa davanti a lui, mi sembra chiaramente espressa dall'Apostolo nella frase: Affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio di tutti quelli che sono in cielo, in terra e sotto la terra (Fil 2,10)...

	Riguardo al posto dove pregare, si sappia che, se si prega bene, ogni luogo è adatto alla preghiera: In ogni luogo, infatti, offritemi l'incenso, dice il Signore (Ml 1,11). E: Voglio che gli uomini preghino in ogni luogo (1Tm 2,8). Ma perché possa compiere le proprie preghiere nella pace e senza distrazioni, ognuno può scegliere un luogo particolare e predisposto nella sua abitazione se vi è spazio, per così dire, più santo, e ivi pregare.

Origene, La preghiera, 31,2-4





Pregare nel nome di Gesù



Risveglia la tua attenzione, o anima fedele, e ascolta con discernimento quanto egli dice nella promessa, e cioè: “In nome mio”; egli non ha detto: “Tutto ciò che chiederete in qualsiasi modo”, ma: Tutto ciò che chiederete in nome mio, lo farò (Gv 14,13). E colui che ci ha promesso un così grande dono, come si chiama? Gesù Cristo. Cristo significa re, Gesù significa salvatore. Non è un qualsiasi re che ci salverà, ma il re salvatore: e perciò qualsiasi cosa chiediamo che sia contraria alla nostra salvezza, non la chiediamo nel nome del Salvatore. E tuttavia, egli non cessa di essere il nostro Salvatore, non solo quando esaudisce quanto gli chiediamo, ma anche quando non esaudisce la nostra preghiera. Poiché, non esaudendo ciò che gli viene chiesto a danno della nostra salvezza, mostra appunto di essere il nostro Salvatore. Il medico sa, se quanto chiede l'ammalato è a vantaggio o a danno della sua salute, e perciò se non soddisfa la volontà di chi chiede ciò che è dannoso, lo fa per proteggere la sua salute. Quando dunque noi vogliamo che il Signore esaudisca le nostre preghiere, chiediamo a lui non in un qualunque modo, ma nel suo nome, cioè nel nome del Salvatore. E non chiediamo quanto è nocivo alla nostra salvezza: se esaudisse tale preghiera, non si comporterebbe da Salvatore qual è, poiché egli è questo per i suoi fedeli. Egli, che si degna di essere il Salvatore dei fedeli, è anche il giudice che condanna gli empi.

	Chi dunque crede in lui, qualunque cosa chieda in suo nome, cioè nel nome che gli riconoscono quanti in lui credono, sarà esaudito, perché egli così facendo agirà da Salvatore. Ma se invece chi crede in lui, per ignoranza chiede qualcosa che è dannoso alla sua salvezza, non chiede nel nome del Salvatore: il Signore non sarebbe suo Salvatore, se gli concedesse ciò che non torna a vantaggio della sua salvezza eterna. E' quindi molto meglio in questo caso per il fedele che il Signore non conceda ciò che gli viene chiesto, mostrando così di essere veramente il Salvatore. Ecco perché colui che non soltanto è il Salvatore ma è anche il buon maestro, per poter esaudire tutto ciò che chiediamo, ci insegna cosa dobbiamo chiedere nella stessa preghiera che ci ha dato. Egli ci insegna, cioè, a non chiedere, in nome del maestro, ciò che è contrario ai principi del suo insegnamento.

	Tuttavia, sebbene noi si chieda nel suo nome, nel nome del Salvatore e secondo il suo insegnamento, talvolta egli non ci esaudisce nel momento in cui gli rivolgiamo la preghiera. E' vero però che finisce con l'esaudirci. Noi gli chiediamo, ad esempio, che venga il regno di Dio: egli non ci esaudisce nel momento in cui lo chiediamo, perché non regniamo subito con lui nell'eternità; rimanda la realizzazione di quanto gli chiediamo ma non ce la nega. Non tralasciamo quindi di pregare, comportiamoci come i seminatori: verrà il tempo giusto per il raccolto.

Agostino, Commento al Vangelo di san Giovanni, 73,3-4





Gesù insegna a pregare



Fratelli carissimi, i precetti evangelici non sono altro che insegnamenti a noi dati da Dio: sono le fondamenta su cui si edifica la speranza, la solida base su cui si innalza la fede, il cibo che dà forza al cuore, il timone che dirige il cammino, l'aiuto che ci fa ottenere la salvezza. Essi, mentre in terra illuminano le intelligenze disposte a seguirli, conducono al regno dei cieli. Sono molte le parole che Dio ha voluto far giungere a noi attraverso i profeti, suoi servi, ma le più importanti sono quelle dette dal Figlio, quelle che la parola di Dio, presente già nei profeti, afferma con la sua stessa voce. Non comanda più di preparare la via a chi deve venire: viene lui stesso, e ci mostra e ci apre la via. E così noi che, incauti e ciechi, andavamo errando un tempo nelle tenebre della morte, ora, illuminati dalla luce della grazia possiamo camminare per la via della vita sotto la guida e la direzione del Signore.

	Fra gli altri consigli salutari, fra i precetti divini ordinati alla salvezza del suo popolo, il Signore ci ha dato anche la formula della preghiera, ci ha comandato di pregare come insegnava lui. Colui che ci ha dato la vita ci ha insegnato anche come pregare, con la stessa bontà con cui ha voluto offrirci tutti gli altri suoi doni. Così, quando parliamo al Padre con la preghiera che il Figlio ci ha indicato, possiamo essere ascoltati più facilmente. Gesù aveva annunciato come prossima l'ora in cui i veri adoratori avrebbero adorato il Padre in spirito e verità (cf. Gv 4,23); e questa promessa l'ha poi adempiuta, in modo che noi, avendo ricevuto con la sua azione santificatrice lo spirito e la verità, potessimo poi adorare in spirito e verità grazie al suo insegnamento. E davvero come ci potrebbe essere preghiera più spirituale di quella che ci è stata data da Cristo, dallo stesso Cristo che ci invia lo Spirito Santo? Come potremmo rivolgere al Padre una preghiera più vera di quella pronunciata dalle labbra del Figlio, che è la Verità?...

	Preghiamo dunque, fratelli carissimi, come ci ha insegnato Dio facendosi nostro maestro. Affettuosa e familiare è la preghiera in cui ci rivolgiamo a Dio con le sue stesse parole, in cui ci facciamo sentire attraverso la preghiera di Cristo. Che il Padre riconosca, quando noi preghiamo, le parole del proprio Figlio. Sia presente anche nella nostra voce colui che abita nel nostro cuore. E poiché l'abbiamo come avvocato presso il Padre per i nostri peccati (cf. 1Gv 2,1), quando, peccatori, supplichiamo per le nostre colpe, serviamoci delle parole del nostro avvocato. Gesù ha detto infatti: “Se domanderete qualche cosa al Padre mio in mio nome, egli ve la darà” (Gv 15,23). Quanto più facilmente otterremo quello che chiediamo in nome di Cristo, se lo facciamo con la sua stessa preghiera!

Cipriano, La preghiera del Signore, 1-3





La comunità in preghiera



Il Dottore della pace e il Maestro dell'unità non vuole che la preghiera si faccia individualmente e in privato, nel senso che chi prega preghi solo per sé. Non diciamo: Padre mio, che sei nei cieli; e neppure: dammi oggi il mio pane quotidiano; e ciascuno non domanda che gli sia rimesso solo il suo debito; né prega solo per sé affinché non sia indotto in tentazione e sia liberato dal male.

	La nostra preghiera è pubblica e comune: e quando noi preghiamo, preghiamo non per uno solo, ma per tutto quanto il popolo: e ciò perché noi, tutto intero il popolo, siamo uno [queste annotazioni di Cipriano sono originali e verranno riprese nei grandi commentari al Padre nostro; il popolo di cui qui parla, comprende vescovo, clero e fedeli]. Il Dio della pace e il Maestro della concordia, che ha insegnato l'unità, vuole che uno preghi per tutti, così come in uno egli portò tutti [Cristo, portandoci tutti in sé, ha consumato la redenzione attraverso la croce “portando” egli i nostri peccati].

	Proprio questa legge della preghiera osservarono i tre fanciulli gettati nella fornace ardente: essi pregarono in piena consonanza, spiritualmente uniti in un cuore solo. Ce lo testimonia la divina Scrittura, la quale, indicandoci come essi pregavano, ci dà il modello da imitare noi nelle nostre preghiere affinché possiamo essere come quelli. Allora - sta scritto - loro tre, come con una sola voce, cantavano un inno e benedicevano Iddio (Dn 3,51). Essi pregavano come con una sola voce, e tuttavia Cristo non aveva ancora insegnato loro a pregare! Ebbene, la loro preghiera fu efficace, poté essere esaudita, perché una preghiera pacifica, semplice e spirituale attira la benevolenza di Dio.

	Così vediamo che pregarono anche gli apostoli, riuniti con i discepoli, dopo l'ascensione del Signore. E tutti - sta scritto - perseveravano unanimi nella preghiera, con le donne, e Maria la madre di Gesù, e con i fratelli di lui (At 1,14). Perseveravano unanimi nella preghiera, testimoniando in tal modo, in questa loro preghiera, e l'assiduità e il loro amore scambievole: ché Dio, il quale fa abitare nella stessa casa coloro che sono una sola anima (cf. Sal 67,7), non ammette nella divina ed eterna dimora se non quelli che pregano essendo un'anima sola.

Cipriano di Cartagine, La preghiera del Signore, 8





Per pregare, occorre vigilare!



Quando dunque, fratelli carissimi, ci mettiamo a pregare, dobbiamo essere vigilanti e completamente intenti alle preghiere con tutto il cuore. Sia lontano da noi ogni pensiero carnale e mondano, affinché appunto l'anima non si concentri che sulla preghiera.

	Ecco perché il vescovo, con un prefazio prima della preghiera [eucaristica], prepara lo spirito dei fedeli dicendo: “In alto i cuori”, cui il popolo risponde: “Li abbiamo rivolti al Signore” [è questo uno dei rari documenti della liturgia del tempo]. Si è esortati così a non pensare ad altro che al Signore.

	Si chiuda il cuore all'avversario e lo si apra solo a Dio; non si permetta affatto che il nemico penetri in noi durante il tempo della preghiera. Egli infatti usa strisciare e insinuarsi sottilmente per deviare le nostre preghiere da Dio: cosicché una cosa abbiamo nel cuore e un'altra sulle labbra; mentre si deve pregare il Signore con la sincera applicazione non del suono della voce ma dell'anima e del pensiero. Quale indolenza non è quella per cui ci si fa portare via e si diventa preda di pensieri frivoli e profani, proprio mentre tu preghi il Signore, come se potessi avere di meglio da pensare rispetto a quello di cui parli con Dio!

	Come pretendi d'essere ascoltato da Dio, quando tu non ascolti neppure te stesso? E come vuoi che il Signore si ricordi di ciò che domandi nella preghiera, se non te ne ricordi tu stesso? Questo significa non guardarsi affatto dal nemico; questo significa, dacché preghi Dio, offendere la sua maestà con la negligenza della tua preghiera; questo non è altro che vegliare con gli occhi e dormire col cuore, mentre al contrario il cristiano anche quando con gli occhi dorme dovrebbe vegliare col cuore, così come, nel Cantico dei cantici, sta scritto di colei che parla quale figura della Chiesa: Io dormo, ma il mio cuore veglia (Ct 5,2). E perciò l'Apostolo è sollecito e saggio ad avvertirci: Siate assidui nella preghiera e vegliate (Col 4,2): ci insegna così e ci mostra che possono ottenere da Dio quel che gli chiedono, solo coloro che Dio vede vigilanti nella preghiera.

	Cipriano di Cartagine, La preghiera del Signore, 31





Non pregare stoltamente!



Non ci succeda nel tempo della preghiera quello che si riscontra nell'animo dei fanciulli; coloro infatti che non hanno raggiunto il pieno uso della ragione non riflettono se i loro desideri siano realizzabili, ma si immaginano, a loro arbitrio, eredità, ricchezze, regni, grandi città chiamate con il loro nome; e con la loro fantasia vivono proprio in quello stato che suggerisce loro la mente ancora debole. Vi sono alcuni che, tutti presi da questo loro possente vaneggiare, oltrepassano ogni misura naturale e, secondo loro, mettono le ali, splendono come stelle, oppure trasportano i monti con le mani o pensano di salire in cielo, vivere per millenni, o, vecchi, ringiovanire; queste e altre fantasticherie simili, vuote come bolle, crea ai più giovani la loro immaginazione.

	Chi nell'agire non pensa a ciò che può essere veramente vantaggioso, ma si attacca stoltamente a desideri irrealizzabili, è sciocco e compassionevole, perché sciupa in sogni il tempo da dedicare ad azioni utili; ma altrettanto chi, nel tempo della preghiera, non è intento al bene dell'anima, ma pretende che Dio soddisfi i moti passionali del suo spirito, è veramente sciocco e ciancione, perché prega Dio di farsi collaboratore e ministro della sua stoltezza. Eccone un esempio: uno si reca a pregare Dio e non riflette interiormente sulla sublimità della potenza a cui si presenta: senza avvedersene oltraggia la divina grandezza con i suoi desideri vergognosi e piccini. Come se qualcuno - che per la sua estrema povertà e rozzezza considerasse preziosi i vasi di argilla - si recasse dal re venuto a distribuire ricchezze e dignità, e non esprimesse nessun desiderio degno della munificenza regale, ma ritenesse di dover chiedere a tanta dignità di plasmare col fango qualcosa che a lui piace, così chi si dà alla preghiera senza esservi assolutamente educato, non innalza se stesso all'altezza del donatore, ma desidera che la potenza divina si abbassi ai propri desideri meschini e terreni. Mosso da questi, presenta a colui che scruta i cuori i propri impulsi passionali, non perché da lui vengano curati i moti cattivi del suo animo, ma perché si facciano addirittura peggiori, qualora i suoi desideri perversi si avverino per il concorso di Dio. “Quel tale mi fa soffrire, e il mio animo è pieno d'odio per lui: percuotilo, o Signore!”, dice a Dio; manca solo che gli gridi: “La mia passione penetri in te, la mia malvagità in te trapassi!”.

	Come nelle guerre degli uomini non è possibile che qualcuno parteggi per una parte senza accendersi d'ira verso l'altra parte che combatte, così è chiaro che chi tenta di muovere Dio contro il proprio nemico, lo supplica di adirarsi insieme con sé, di partecipare al proprio rancore. Ma questo è un voler far precipitare la divinità nelle passioni, farla scendere a un livello umano, tramutarne quasi l'eccelsa natura in bestiale crudeltà. Così chi va pazzo per la gloria, così chi desidera di raggiungere il massimo della notorietà, chi fa di tutto per vincere una causa giudiziaria, chi aspira alla corona nelle gare ginniche, chi cerca la celebrità sulle scene, e spesso anche chi si strugge nei furenti amori giovanili: tutti costoro offrono le loro preghiere a Dio, non per essere liberati da questi loro mali interiori, ma anzi perché la loro malattia giunga all'estremo. Ritenendo ciascuno che fallire in questi desideri sia addirittura la rovina, blaterano davvero pregando Dio di rendersi complice del loro male interiore; e, cosa ben peggiore, desiderano che la divinità sia mossa, per loro, da impulsi contrari scindendosi nell'azione in crudeltà e in bontà: vogliono infatti che Dio sia con loro misericordioso e mite, e lo supplicano di mostrarsi crudele con i loro nemici. Non è questo un blaterare pazzo? Se Dio è rigoroso con loro, non sarà certo dolce con te; se per te inclina alla misericordia - almeno secondo quanto tu speri - come muterà all'improvviso trasformando questa sua misericordia in crudeltà?

	Gregorio di Nissa, La preghiera del Signore, 3


